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Il tondo e I articolo di settima pagina si riferiscono a due prossime 
iniziative reaerali: il pellegrinaggio a Lourdes e le settimane di Teo­
logia. l eaitoriaie parla aeif inchiesta sulla mana che il Parlamento 
nazionale ha deciso.

in seconda una nota su Maria SS.# Sedes Sapientìae.
l articolo di terza pagina, cne continua nelle pagine successive, 

tratta il tema Cultura e professioni e, dopo aver esaminato storica­
mente le interpretazioni filosòfiche del rapporto, con particolare ri- 
guarao a quelle recenti, tenta una ricostruzione alia luce dell'attuale 
situazione.

in sesta pagina Fulvio Mastropaolo continua la rassegna dei 
gruppi nell attuale momento della Rappresentanza universitaria. In
quesro numero è presa in esame la posizione dell'Associazione go­
liardi inaipendenti lA G I) che ebbe nello scorso anno a Messina il 
suo congresso.

IMeiia stessa pagina, Leandro Castellani présenla il film di Rosi su 
Salvatore Giuliano.

La aocumentazione di ottava pagina su lavoro non manuale e 
professioni riprouuce la classificazione adattata nell inchiesta par­
lamentare sulla disoccupazione del 1952. La classificazione è un 
esempio ormai « classico » di interpretazione dei dati sulle torme 
del lavoro.

La aocumeniazione può utilmente chiarire alcune aftermazioni del­
l'articolo su cultura e professioni.

Si è recentemente concluso al Senato il dibattito relativo alla 
istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla mafia.

il riconoscimento pressoché concorde della gravità del fenomeno 
mafioso e I unanime auspicio, dei parlamentari e del Governo, che 
I inchiesta apporti un contributo risolutivo deirannosa questione, 
costituiscono una testimonianza esemplare aa parte di uno Stato di 
diritto del modo di affrontare, coraggiosamente e senza ipocrisie, 
situazioni, come quella della mafia, cne lo toccano nella sua stessa 
struttura e che rappresentano una permanente sfida alla maestà 
delle sue leggi, al regolare funzionamento dei suoi organi, allo 
sviluppo di una convivenza che proceda nell'ordine e nella sicu­
rezza sociale. L ammissione che la mafia non è fatto locale o par­
ticolare, bensì di rilievo nazionale, già significa, da sola, un torte 
impulso al superamento concreto di quelle barriere economiche, 
sociali, psicologiche, culturali stesse, entro le quali la « onorata so­
cietà » aveva potuto prosperare a assumere, al limite, parvenza di 
sostanziale, se non formale, legalità. E si è avuta nel corso del di­
battito la manifestazione viva di una solidarietà che lega la nazione 
in tutte le sue parti e che trova, proprio nel darsi carico e nell'assu- 
mere responsabilità da parte dei principali organi dello Stato dei 
problemi che travagliano le singole regioni, la sua migliore espres­
sione.

Non e sufficiente tuttavia, a ognuno è chiaro, che l'attenzione 
del Parlamento nazionale si concentri per alcune ore sulla mafia 
e una inchiesta venga disposta, perché ci si possa aspettare la 
risoluzione o la scomparsa del fenomeno: è facile trovare la smen­
tita nelle trascorse vicende di precedenti commissioni, di dibattiti 
e studi, che periodicamente sono apparsi a questo riguardo, dal­
l'Unità italiana in poi. Sta proprio nell'aver per troppo tempo igno­
rato la sostanza politica del problema e nell'averlo ridotto a og­
getto interessante di indagini sociologiche, quando non folklori- 
stiche, tuffai più a questione di tecnica poliziesca, la radice de! 
male presente. La mafia in Sicilia ha rappresentato e rappresenta 
il sovrapporsi di una organizzazione di fatto a quella legalmente 
esistente; colle sue leggi, i suoi tribunali, i suoi organi; ancorata 
a un retaggio antico di soprusi, di connivenze, di assenze colpe­
voli dell'autorità statale, in cui spariva il confine fra legale e il­
legale, giusto e ingiusto; radicata nella mentalità delle popolazioni, 
fatta costume, se non forse cultura, e per ciò capace di adeguarsi 
alle mutate condizioni economiche e sociali e di sopravvivere alla 
rottura di alcune delle strutture, quali il feudo, su cui era cresciuta.

La mafia è problema politico, è problema essenzialmente di 
democrazia. Quando la partecipazione alla vita democratica non sia 
piu un fatto singolare e l'esercizio del voto sia reale espressione 
di un potere dei cittadini; quando la vita delle comunità locali 
abbia fondamento nella garanzia per ognuno della libertà dal bi­
sogno, dall ignoranza, dalla sfiducia; quando lo Stato non appaia 
più come mero strumento oppressivo, ma operi fattivamente al 
bene comune, allora solo potrà parlarsi di superamento o elimi­
nazione di forme socialmente retrive e parassitarle, di cui la mafia 
è l’incarnazione più appariscente, a copertura di ben più vasti 
interessi.

La giovane repubblica italiana ha compiuto un atto di corag­
gio; il nostro augurio è che eguale coraggio si abbia, e lungi­
miranza, assumendo tutti i provvedimenti che saranno necessari 
in base alle risultanze dell'inchiesta, nella consapevolezza che at­
tualmente si giocano in Sicilia i più alti valori di libertà, di de­
mocrazia, di civile progresso (m. br).

Pellegrinaggio a
I pellegrinaggi di oggi 

non sono cerio più quelli 
dell’antichità o déll'Evo 
Medio, ma sono sempre 
suggestivi e non solo sul 
piano del sentimento, ma 
pure su piani più profon­
di dello spirito.

So che spesso motivi 
prevalentemente turistici 
li impoveriscono ma nep­
pure questi atteggiamenti 
più superficiali riescono a 
svuotarli di attrattiva e 
significato spirituale.

II pellegrinaggio è intan­
to immagine e contenuto 
vero della vita ohe è per 
ognuno ricerca, movimen­
to verso qualche meta; 
per l ’anima religiosa, per 
il cristiano autentico cam­
mino verso Dio.

Ogni pellegrinaggio dun­
que richiama il senso ve­
ro ed ultimo della vita che 
è chiamata dell'uomo a 
Dio, non corsa verso la 
morte, ma verso la vita, 
bisogno e offerta della co­
munione con Dio.

Ciò esprime il Pellegri­
naggio. Né si dica che 
quello che conta è il mo­
to interiore, perché è ben 
certo che interiorità ed 
esteriorità sono in stretto 
rapporto e che ben spesso 
l'atteggiamento esterno in­
fluisce su quello dell'ani­
ma. Anche il mistero del­
la Grazia giunge a noi at­
traverso i segni sensibili 
dei Sacramenti.

Questo è certo, che nel 
camminare verso un ap­
puntamento fissato da una

terra particolarmente be­
nedetta o da circostanze 
straordinarie e particolari 
l’uomo è richiamato ad 
un moto interiore verso 
Dio, ad un rinnovamen­
to ed una comunione che 
sono il bisogno profondo 
e l'attesa fondamentale 
della nostra vita.

Anche il lasciare l’am­
biente e le cose consue­
te, anche una certa fati­
ca e sacrificio che sono 
insiti nel pellegrinare, ri­
chiamano le esigenze di li­
bertà interiore e lo sforzo 
personale che accompa­
gnano sempre ogni since­
ra vita cristiana.

E' sbagliato pensare che 
attraverso fatti particola­
ri e luoghi santificati dalla 
preghiera di moltitudini 
Dio chiami e richiami gli 
uomini, così spesso imme­
mori, noi stessi così abi­
tualmente distratti da Lui, 
cioè attratti dalle imme­
diate contingenze? Certa­
mente no. L ’esperienza af­
ferma ohe i Santuari so­
no una voce di Dio, un'oc­
casione provvidenziale per 
la risposta dell'uomo.

E va pure sottolineata 
l ’importanza di portarsi 
insieme verso una meta 
religiosa. Camminare in­
sieme è realtà concreta 
della storia, è insegnamen­
to cristiano, è bisogno del­
l'animo, difficile sempre ad 
attuarsi ordinatamente e 
felicemente, ma sempre in 
qualche modo intuito ed

Lourdes
oggi soprattutto avvertito 
e riconosciuto.

Nessun uomo va a Dio 
solo, ma lo cerca, lo ama, 
con Lui si incontra insie­
me agli altri, impegnato 
a portarli con sé, a muo­
versi insieme a loro, re­
sponsabile della loro ade­
sione o della loro ripulsa.

Un pellegrinaggio è sta­
re insieme alcuni giorni, 
conversare in una atmo­
sfera più liberà ed eleva­
ta, partecipare alle ansie 
ed alle speranze di altri, 
soprattutto pregare insie­
me ed essere condotti a 
porre la preghiera al cen­
tro della giornata e della 
vita come dovere essen­
ziale e comunione con Dio 
e tra gli uomini nell'uni­
co amore del Padre e del 
Fratello nostro Gesù.

A Lourdes poi c'è anche 
la Madre per ecellenza che 
chiama ed attende, sem­
pre e solo per portare, at­
traverso il suo figliolo be­
nedetto le anime a Dio.

Ogni santuario mariano 
riafferma la tesi centrale 
cristiana: per Maria a Cri­
sto, per Cristo —  nella 
Chiesa —  a Dio.

Un pellegrinaggio ma­
riano è una lezione di teo­
logia vissuta. Sarebbe 
molto bello prepararci ad 
esso attraverso uno stu­
dio sulla Madonna, sul 
Suo posto nell'insegna- 
mento teologico e quindi 
nella vita della Chiesa e di

Mons. Franco Costa
(continua a pag. 2 )

Nel ricevere i  partecipanti 
alla conferenza europea or­
ganizzata dal Comitato per 
la pace mondiale mediante 
il diritto, il Santo Padre ha 
detto:
«  La Chiesa riguarda favo­
revolmente tutte le inizia­
tive serie che possano rispar­
miare all'umanità nuovi con­
flitti, nuove carneficine, nuo­
ve incalcolabili distruzioni... 
I  rapporti fra le nazioni, co­
me i rapporti fra le perso­
ne, non dovranno essere ret­
ti dalla forza, ma devono es­
sere regolati da norme giu­
ridiche conformi alla ragio­
ne e fondati su principi mo­
rali universali e permanenti 
senza i  quali la pace non 
può regnare fra gli Stati... 
La pace vera non può venire 
che da Dio: essa non ha che 
un sol nome: la pace di Cri­

sto $•



(continua da pag. 1 )

ogni cristiano. Certo an­
che per i meno attenti e 
consapevoli —  partecipan­
do ad un pellegrinaggio 
mariano —  i grandi temi 
di Maria madre e corre­
dentrice, mediatrice di 
ogni grazia, sono elemen­
tarmente, ma pure con 
singolare forza, riproposti 
e rifondati nella nostra 
vita.

Anche di qui certo na­
sce il rinnovamento e lo 
impegno cristiano che è fi­
ne di questi pellegrinaggi, 
dal fatto cioè che essi so­
no richiamo a grandi ve­
rità, significano ripropor­
re il grande « iter » cristia­
no dell’uomo a Dio, so­
no impegno alla pietà ma­
riana e quindi all'imita­
zione della Madonna, via 
necessaria ail’imitazione 
di Cristo.

E qui vorrei dire che la 
preghiera del pellegrinag­
gio non è solo domanda, 
come molti pensano. Cer­
to ci muove verso Maria 
la coscienza della nostra 
miseria, il senso di tante 
miserie in noi ed attor­
no a noi, cioè il bisogno 
di chiedere aiuto. Anche 
questo è bello: che l’uomo 
senta e sappia che tutto 
va chiesto, che nulla può 
da solo, che c’è un’onni­
potenza misericordiosa al­
la quale Maria apre la via. 
Ma la preghiera, anche di 
chi la esprime in un pel­
legrinaggio mariano, è an­
zitutto lode ed adorazio­
ne: lode di Dio che ha ri­
vestito Maria di singolare 
bellezza e grandezza, ac­
cettazione dei suoi disegni 
pieni di bontà —  e ce lo 
dice Maria con la sua vi­
ta —  anche se così spes­
so misteriosi di fronte al­
lo sguardo dell’uomo.

Quest’anno ogni pelle­
grinaggio —  che deve es­
sere sempre momento del­
la vita della Chiesa, vis­
suto in profonda comu­
nione con tutta la Chiesa 
di quaggiù e di lassù e 
con tutte le esigenze della 
Chiesa pellegrinante —  
avrà presente il Concilio 
ormai imminente, momen­
to di grande importanza 
nell'attuazione della mis­
sione della Chiesa nel 
mondo.

La FUCI, recandosi a 
Lourdes, rende ciò ben 
esplicito e fine precipuo 
dell'iniziativa. I n t e n d e  
preparare gli animi al Con­
cilio, chiedere in unione 
con il Papa e con tutti i 
cristiani, forse insieme a 
moltissimi fratelli separa­
ti, la protezione di Maria 
sui lavori della assise di 
tutti i Vescovi.

Ci spinge a Lourdes, e 
ci riempie di gioia, la vo­
lontà di operare nella pre­
ghiera e, Dio Io voglia, at­
traverso la santificazione 
delle nostre anime, per il 
felice esito del Concilio in 
cui tutta la Chiesa è in 
qualche modo presente ed

Sedes

Sapientiae
La Chiesa nelle Litanie 

Lauretane ci fa invocare la 
Madre ai Dio con l’appella­
tivo ai Bedes Sapientiae, vo­
lendo esaltare in t,ei la Ma- 
are delta Sapienza increata, 
ael Veroo sterno ai ino, erte 
per la sua meaiazione e ve­
nuto aa aiutare tra noi as­
sum erlo la natura umana. 
Maria e stata fisicamente la 
seae eletta, u tabernacolo 
a ella Sapienza Increata, per 
i nove mesi che sono trascor­
si aai giorno aell'Annuncio 
al giorno ae'ita natività, e 
ancae uopo quando io strin­
geva oamoiuo sui suo cuo­
ia e, infine, quando ai pie- 
ai a ella croce io raccoUe esa­
urirle era te ut uccia.

Ma uesu un giorno eobe
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ho, e poi di giovinetto e, in­
fine, di uomo, alle sue orec­
chie, ma sopratutto al suo 
cuore.

Quanto e bello pensare a 
Maria che riceveva le confi­
denze di Gesù e «  tutte le 
riponeva in cuor suo »  (Le. 
II, 51)!

Quando scendeva la sera, 
ed era immenso il silenzio 
intorno alla casetta di Na­
zareth, guardata dagli angeli 
e dalle stelle, l’uno accanto 
all’altra, chissà quanti se­
greti —■ forse con lunghi si­
lenzi — si comunicavano!

Sì, Maria è la Sedes Sa­
pientiae perché è la Madre 
del Verbo Eterno, ma anche 
perché, secondo le ragioni del 
cuore per la capacità intui­
tiva che le dava l’amore, più 
di ogni altra creatura è riu­
scite a cene cere Iddio.

sulla quale fiorisce; un do­
no, più propriamente, del­
lo Spirito Santo.

S. Tommaso usa una e- 
spressione molto significativa 
quando cerca di spiegare in 
che cosa consiste questo ti­
po di conoscenza così miste­
rioso, così personale. Dice 
che è una conoscenza a, per 
una certa connaturalità con 
le cose divine »  che sorge e 
che cresce col sorgere e il 
crescere dell’amore di Dio 
(cfr. S. Th. II-II, 45, a. 2).

E’ anche una conoscenza 
molto pratica.

Sicché di Maria si può ve­
ramente dire che, come è sta­
ta per eccellenza Z’ascolta- 
triee di Dio, così è stata an­
che per eccellenza ¿’esecutri­
ce del suo volere. Proprio co­
me diceva Gesù:

« Beati piuttosto coloro 
che ascoltano la parola di 
Dio e la mettono in pra­
tica ».

Se è vero, dunque, che il 
dono della Sapienza è il dono 
della contemplazione perfet­
ta, dobbiamo pure dire che 
è il dono dell’a'ione perfetta.

E’ ancora S. Tommaso che 
ce lo dice. Si pone infatti la 
domand,a «  Se la Sapienza sia 
soltanto specu ativa, o sia in­
vece anche pratica ».

Risponde citando S. Ago­
stine il — efie dice che la Sa­
viezza r-h/ùc: Cc. c co co­

adesione, docilità e fidu­
cia.

Quando andremo, chie­
deremo, per noi e per tut­
ti, la speranza. Soprattutto 
dell’uomo moderno, se si 
possa sperare, in che cosa 
porre la speranza.

La solitudine dell’uomo 
la sua miseria e la sua 
tristezza hanno bisogno 
della speranza, che si fon­
da sulla parola di Dio e sul­
la Sua grazia che è dono 
dello Spirito Santo e pro­
messa della maternità di 
Maria. Supplicheremo la 
Madonna perché ottenga 
un’effusione di carità sui 
nostri animi aridi e sulle 
deluse attese del mondo.

Chiederemo alla Sposa 
dello Spirito Santo che ci 
insegni —  ed insegni a 
tutti gli uomini —  ad ama­
re il Signore e a fondare 
in quest'amore l’amore di 
ogni uomo per i suoi fra­
telli.

Cercheremo l’amore an­
che per avere la pace nei 
cuori e tra i popoli, perché

ce realizzata con l>lo, per 
i amore, con attenzione vtgt- 
gue atta sua paiola, coi com- 
pirnenio perielio aet suo vo­
lere: .

«... una donna levò la 
voce dana lolla e gli dis­
se: Deato è u gremuo cne 
u ha portato e le mam­
melle cne nai succniaso!

Ma egu rispose: Beau 
piuttosto coioio cne ascol­
tano la parola cu ino e 
ia mettono in pratica» 
(Le. n i, 27-28)

Con queste parole Gesù ha 
voluto rilevare cne c’è un 
rnoao di unione con Dio cne 
va al ai là della stessa unio­
ne fisica e anche spirituale 
aeña maternità, e che può 
realizzarsi per ogni uomo, 
cosi come s é realizzata per 
la Mamma sua m  mono ec­
cedentissimo, per la grazia 
di cui fu ricolma fin aal suo 
concepimento immacolato.

Tutta permeata la sua per­
sonalità umana di vita divi­
na, non viveva che per Id­
dio, in  una crescente dona­
zione di sé fino all’ olocau­
sto del cuore sul Calvario ai 
piedi della croce.

Maria è stata VAscoltatrice 
per eccellenza della parola di 
Dio, e la sua singolare po­
sizione di Madre del Cristo 
le ha dato la possibilità non 
solo di leggerla nelle Sacre 
Scritture o di sentirla risuo­
nare nella Sinagoga il sa­
bato, ma di essere essa stes­
sa la portatrice della Parola 
di Dio, il  Verbo, di stringer­
la — questa Parola — tra 
le sue braccia, di sentirla ri­
suonare in una voce di bim-

operante e che non è solo 
aifidato alla saggezza dei 
Vescovi ma soprattuto al­
l'azione dello Spirito San­
to, che così mirabilmente 
spirò in Maria Santissi­
ma, madre di Cristo e no­
stra, salvezza del mondo 
per opera sua.

Accennando in ordine al 
Concilio ai misteriosi rap­
porti dello Spirito Santo 
e Maria si apre alla no­
stra attenzione la forza 
santificante della Madre di 
Dio, la piena di Grazia, la 
donatrice di ogni grazia. 
Allora possiamo compren-

Proprio così: come una ma­
dre ha una singolare capa­
cità di conoscere il suo bam­
bino, Maria, per l'intima co­
munione d’amore, conosceva 
Iddio.

Non si tratta di una cono­
scenza di Dio come quella 
che si acquista a fatica e che 
resta nella fredda intelligen­
za dei pensatori: ma è una 
conoscenza vivida, palpitan­
te, quasi sperimentale, che si 
denomina appunto Sapienza, 
dal latino «  sàpere », gusta­
re, e che consìste in un vi­
vissimo gusto di Dio e delle 
sue cose.

E’ un dono, un dono di 
Dio, come è dono la Carità

dere perché l'incontro con 
Maria, la pietà verso di 
Lei, la meditazione e la 
imitazione della sua vita 
abbiano un rapporto così 
stretto con le grandi virtù 
soprannaturali della fede 
della speranza e della ca­
rità.

Vorrei solo dire che la 
crescita della vita sopran­
naturale è il miracolo di 
Lourdes. Quale che sia il 
motivo che spinge alla cit­
tà di Maria, e della pre­
ghiera, questo è il dono 
che, chiunque sicuramente 
cerchi riceva. E dono più

vine «  conspiciendis et con- 
sulenais ». E spiega: «  conspi­
ciendis », cioè in quanto le 
cose divine vengono contem­
plate in se stesse; «  consu- 
tendis», in quanto cioè, alla 
luce delle cose contemplate 
grazie al dono di Sapienza, 
si riesce a percepire e giudi­
care il valore autentico de­
gli atti umani e a compie­
re questi stessi atti in  fedel­
tà alle norme divine, (ivi, 
a. 3).

E’ dalla abituale contem­
plazione delle cose divine che 
Maria ha formato in sè l’abi­
tuale disposizione a dire di 
sì a Dio.

(continua a pag. 3)

grande non potrebbe ave­
re.

Andremo a Lourdes, so­
prattutto per questo: per­
ché la nostra fede si ac­
cresca, perché sia dono 
per tutti, anche per i più 
lontani. Il mondo cristia­
no non si rinnoverà se non 
nella fede ed il suo primo 
compito è di attuare il di­
segno provvidenziale di 
Dio che la fede raggiun­
ga ogni popolo ed ogni 
uomo-

Chiederemo la fede che 
è dono di conoscenza mi­
steriosa e di vita, che è

ad essa non bastano le isti­
tuzioni ed il diritto se gli 
uomini non rinascono nel­
la carità.

Nell’intelligenza della 
fede, nella forza della spe­
ranza, nel conforto della 
carità la Madonna a Lour­
des aprirà i nostri animi 
a capire e ad accettare, 
ad onorare in ognuno, a 
benedire in Dio il miste­
ro della sofferenza.

La Madonna è apparsa 
a Lourdes non per abolire 
la sofferenza, ma per san­
tificarla, per renderla fe­
conda per sempre.

Il mondo sa oggi più che 
mai che non potrà abolire 
la sofferenza; ma il pro­
blema non è questo, è 
quello di renderla reden­
trice, non motivo di dispe­
razione, ma mirabile fo r  
za di misteriosa vita.

Ho toccato alcuni punti 
del significato di un pelle­
grinaggio a Lourdes, del 
nostro pellegrinaggio al 
quale ci andiamo prepa­
rando. Chiedo a tutti di 
prepararlo nella preghie­
ra e nella riflessione, nel­
l’amore di Maria.

Mons. Franco Costa
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L ’esame del rapporto cul­
tura e professioni richie­
de qualche chiarimento 

terminologico.
Quando parliamo di cultura 

intendiamo riferirci non solo 
al suo aspetto soggettivo, di 
sviluppo e formazione perso­
nale (Bildung), ma anche al 
suo aspetto oggettivo: cultu­
ra come frutto dell’attività 
spirituale, come patrimonio di 
idee umane realizzate ed affi­

nità in essa presenti: nell’ope­
ra la personalità dell’autore 
(la capacità di conoscere, di 
valutare, di orientarsi a fini 
e valori) è presente e viva (3),

Il momento della consape­
volezza, il momento teoretico 
sono, dunque, momento ne­
cessario della professione.

L’ideale teoretico

Se noi esaminiamo le defi­
nizioni iniziali e i chiarimen-

Cultura
date (tradizione, patrimonio 
culturale), come civiltà (Kul- 
tur).

Una cultura implica sempre 
un ordine, una sistematicità 
emergente dalla consapevole 
attività ordinante del sogget­
to nella riflessione su se stes­
so e sul mondo esterno: nel- 
l’organizzarsi il pensiero in­
contra le fondamentali do­
mande sull’uomo, sul mondo, 
sulle sue origini, su Dio. Da 
quest’ordinazione e sistema­
zione scaturisce una visione 
globale della vita, che impli­
ca giudizi di valore (Weltan- 
schauung).

Le professioni.

Fra cultura e azione, pen­
siero e civiltà non c’è frattu­
ra: conoscere e valutare, idea­
re e pensare esigono che si 
operi in coerenza.

Ciò è vero in modo parti­
colarissimo per l ’azione pro­
fessionale.

La professione implica un 
agire che non segue diretti­
ve totalmente estrinseche, né 
la semplice intuizione, ma un 
agire con metodo, con capa­
cità di risolvere i problemi 
sempre nuovi posti dal la­
voro, con iniziativa personale.

Le vrofessioni in senso 
stretto, dette anche liberali 
o intellettuali o universitarie, 
sono auelle che hanno un 
particolare carattere intellet­
tuale, che sono frutto di una 
libertà e di una responsabi­
lità di iniziativa che preval­
gono sugli aspetti esecutivi 
dell'opera.

E’ vero che sono da consi­
derare professioni anche atti­
vità che non si presentano 
« libere » alla maniera tradi­
zionale: la figura del profes­
sionista impiegato o collabo­
ratore di enti pubblici, della 
pubblica amministrazione, 
della impresa non può con­
siderarsi ormai eccezionale.

Ma se da un punto di vi­
sta giuridico il professionista 
presta talora il suo lavoro in 
posizione dipendente, resta 
pur sempre il fatto che al mo­
mento del suo operare egli 
agisce in base alla sua li­
bertà di scelta. Con l’espres­
sione « libertà della profes­
sione» facciamo dunque rife­
rimento a una caratteristica 
intrinseca dell’attività, indi- 
pendente dal rapporto giuri­
dico esistente fra professio- 
sta e cliente (1).

Accanto agli elementi del- 
Tintellettualità e della liber­
tà, occorre considerare l ’ele­
mento della responsabilità: il 
professionista ha un potere su 
altri uomini che gli affidano 
la gestione dei loro beni, del­
le loro speranze, delle loro 
attese, dei loro interessi: la 
salute, la giustizia, l'innocen­
za, la vita, etc. (2).

L ’opera del professionista è 
perciò frutto della sua re­
sponsabilità, libertà, consape­
volezza.

Non è vero che l’individuo 
muoia e scompaia nell’opera: 
un’opera è qualificata umana 
per le caratteristiche di uma-

ti terminologici come ipotesi 
di lavoro e delimitazioni del­
l ’argomento per procedere al­
le verifiche concrete, all’esa­
me storico della relazione fra 
cultura e professioni, possia­
mo riconoscere che il rappor­
to fra momento teoretico e 
momento pratico nell’attività 
professionale è il punto cen­
trale di ogni concezione del­
la professione.

L ’ideale teoretico, l’ideale 
dell’intellettualità presente in 
una certa epoca condiziona 
radicalmente anche la conce­
zione della professione e ta­
lora in certe epoche è esalta­
ta l ’immediata immersione nel 
concreto, talaltra, in altri pe­
riodi storici, l’autonomia del­
la teoresi è esaltata fino al­
l’antitesi con l ’impegno e al­
l’evasione accademica.

L ’ideale teoretico classico

■ L ’ideale teoretico classico 
che nel Teeteto (4) Platone 
aveva individuato nella liber­
tà da ogni interesse servile, 
nella disponibilità disinteres­
sata alla speculazione, nella 
capacità di sollevare alla chia­
rezza dell'idea la praticità del­
la vita, di assumere nell’azio­
ne l ’idealità di un valore, nel-

( continua da pag 2)
Se volessimo riassumere in 

un monosillabo la biografia 
della Sedes Savientiae do­
vremmo dire che la sua vita 
è stata un s\ un sì gene­
roso, tutto permeato di amo­
re al suo Dio. Così è stato 
il sì della sua Presentazio­
ne al Tempio, il sì dell’An­
nunciazione, il sì di Betlem, 
il sì di ogni giorno a Na­
zareth, il sì della separazio­
ne da Gesù, il sì del Cal­
vario.

E’ così che lo Spirito San­
to forma attraverso il dono 
di Sapienza i suoi fedeli; è 
così che — quasi suo capo­
lavoro — ha formato la sua 
Sposa immacolata: Z’ascolta- 
trice attenta della parola di 
Dio, l’Ancella fedele del suo 
Signore.

Ci capita spesso di invoca­
re Maria Sedes Sapientiae, 
specialmente prima di intra­
prendere il lavoro di studio.

Ma è necessario sopratutto 
che ci si metta alla sua scuo­
la, se si vuole intraprende­
re la via dell’autentica Sag­
gezza, quella che in defini­
tiva vale, quella che, ponen­
doci dal punto di vista di 
Dio, ci mette in grado di 
esprimere un giudizio dall’al­
to sulle cose del mondo e 
di camminare rettamente 
sul sentiero di Dio:

«... chi trova me trova 
la vita, e ottiene il fa­
vore da Iahvè; ma chi 
si allontana da me fa tor­
to a se stesso, tutti co­
loro che odiano me ama­
no la morte » (Prov. V ili. 
35).

Se tu tti gli uomini hanno 
bisogno di saper dare alle 
cote umane un giudizio che

è ridotta alla dimensione sto­
rica. Lo storicismo pone la 
base spirituale della socie­
tà moderna nel processo di 
consapevolezza storiografica, 
nel senso vivo e nell’autoco­
scienza riflessa dello « svilup­
po umano» (12).

« L ’uomo può quindi deci­
frare, riconoscere, ricostrui­
re, "interpretare” filologica­
mente e filosoficamente il pro­
cesso attraverso cui "si fa”, 
non solo come persona, ma 
anche come umanità; e que­
sta ricostruzione critica della 
storia _ umana è agevolata in 
precisione ed estenzione dal­
lo sviluppo delle scienze:... La 
duplice direzione dello stori­
cismo moderno e contempora­
neo, che in modo non esclu­
sivo ma prevalente si svilup­
pa in senso ’’idealistico" e 
"materialistico” parte da una 
comune esigenza di concre­
tezza (più o meno "logica” ), 
si fonda su una comune con­
cezione dialettica (più o meno 
"contraddittoria” o ’’rove­
sciata” ) afferma una comune 
etica di lotta (più o meno 
"scientificamente” organiz­
zata e pianificata) » (13).

or e s s io m
la _ più tarda epoca alessan­
drina si fa sdegnoso isola­
mento, protesta individuale, 
evasione (5).

E forse può affermarsi che 
i'oscitìare defi'ideale culturale 
fra l'accademia e la storia di­
pende anche dalle condizio­
ni esterne: le difficoltà po­
litiche, i regimi autocratici 
spingono più facilmente alla 
evasione accademica, mortifi­
cano l’impegno costruttivo del­
l’uomo.

Non a caso l’ideale teoreti­
co del Castiglione, nella tra­
vagliata epoca delle lotte per 
il predominio :n Italia, è ì ’e-

«wj Toracesnm»na

corrisponda al giudizio di­
vino, particolare’ bisogno ne 
ha l'apostolo, sacerdote o lai­
co, che è chiamato a diri­
gere sulla via d.i Dio non 
solo se stesso, ma anche i 
propri fratelli.

Guai all'apostolo che pre­
senta come giudizi di Dio i 
provri giudizi, come giudizi 
dall’alto le sue ristrette ve­
dute. Sì verifica quello che 
Gesù diceva dei farisei: «  Se 
un cieco guida un altro cie­
co entrambi cadranno nel 
fosso» (Mt. XV, 14).

I l  motto «  Contemplata 
Aliis Tradere» che l’Ordine 
Domenicano ha scelto per 
sè, non indica qualche esi­
genza speciale dell’apostola­
to domenicano, ma l’esigen­
za fondamentale di ogni apo­
stolato autenticamente cri­
stiano.

Soltanto quando matura 
come esigenza di amore ed 
è illuminato dalla Saggez­
za di Dio lo zelo apostolico 
riesce ad aprire la strada al­
la grazia e a portare la vita.

C’è un’altra invocazione 
che la Chiesa ci fa rivolgere 
a Maria e che è in  intima 
connessione con quella su cui 
abbiamo meditato: Regina 
degli Apostoli.

Con questa invocazione la 
Chiesa esalta in  lei anche la 
materna sollecitudine ch’el­
la ebbe per gli Apostoli spe­
cialmente dopo l’Ascensione 
ma sopratutto l’eccellenza in 
lei del dono dell’apostolato.

Ma questo dono ha potuto 
essere in lei in  grado ec­
cellente soltanto perché lo 
Spirito Santo ha fatto della 
sua docile Sposa la Sedes 
Sapientiae.

P. Candido Da Pozzo O. P.

rudita ed elegante intellettua­
lità del « Cortegiano ».

E del resto anche il « sa­
vio » del Guicciardini è chi sa 
dare un giudizio su uomini 
e cose, ma preferisce non agi­
re in conseguenza quando pos­
sa risultarne pregiudicato il 
proprio « particolare ». Inten­
diamoci: « particolare » non è 
necessariamente gretto inte­
resse materialista, ma anche 
onore, sia pur inteso indivi­
dualisticamente (6).

Il Guicciardini non esalta 
l’egoismo o la malvagità (7): 
malgrado qualche presenti­
mento (8), non appartiene al 
libertinismo colto dei due se­
coli seguenti. In lui non c’è 
cinismo ma la consaoevolez- 
za acuta e dolorosa della cir­
costanza storica che non per­
mette di mandare ad effetto 
i propositi. Gli ideali sono 
spenti da uno scetticismo che 

| nasconde amara disperazioneIper essere in tempi tanto in­
felici (9).

Ma sono proprio la dispe­
razione, lo scetticismo, l ’awi- 
limento per la vicenda sto­
rica a fare tristi i tempi e a 
rendere impotenti di fronte 
aali eventi che schiacciano l ’in­
dividuo anche nella sua par­
ticolarità.

I l  nuovo ideale teoretico

Al di là, però, delle parti­
colari vicende italiane proprio 
nell Rinascimento Io spirito 
umano si afferma nel progre­
dire e nella conquista di nuo­
ve conoscenze scientifiche. Il 
sapere è affermazione di po­
tenza. Il nuovo ideale teoreti­
co è l ’ideale eudemonico del- 
l’homo faber: Francesco Baco­
ne vedrà nella conoscenza non 
l’evasione dalle cure quotidia­
ne, ma la potenza di cui l’uo­
mo dispone per impadronirsi 
del mondo (10).

Ed il Vico con orgoglio por­
rà in rilievo la maggior po­
tenza conseguita dall’uomo 
con le scienze: « Gli antichi 
come vati divinavano con in­
certezza che oltre l’oceano vi 
fossero altre terre, noi invece 
le scoprimmo con l’uso della 
bussola... » (11). Viene esaltata 
la dignità dell’uomo in quan­
to capace di dominare il mon­
do attraverso la cultura, le 
istituzioni sociali, il lavoro.

Ma quest’ideale teoretico 
nell’epoca contemporanea vie­
ne assunto e giustificato in 
contesti immanentistici; la 
Trascendenza, la vita umana

Lo storicismo idealistico, 
tuttavia, parte da una conce­
zione relativistica di libertà: 
essa in se stessa e in tutte le 
sue manifestazioni è un bene 
assoluto, è intesa come arbi­
tra, autonoma da qualsiasi in­
terna regola, nel definire a 
nello scegliere il bene e il ma­
le (14). In sede filosofica, l’i­
dealismo tenta un’interpreta­
zione del mondo sovrappo­
nendo alla storia schemi dia­
lettici: sulla base di una « teo­
logia dialettica », Hegel giu­
stifica il «fatto storico» (15).

Le correnti storiciste, d’al­
tra parte, che hanno tentato 
di svincolarsi dall’idealismo, 
si sono trovate ancor più di­
sarmate nella valutazione dei 
fatti e presentano un ancor 
più accentuato relativismo 
( 16 ).

Tendenze marxiste

Il marxismo accusa ¡('idea­
lismo e le altre « ideologie 
borghesi » di interpretare sol­
tanto la realtà e di giustifi­
care così lo sfruttamento del­
l’uomo da parte dell'uomo. Si 
tratta, invece, di modificare 
il. mondo, di fondare una so­
cietà che sia « l'unità essen­
ziale, giunta al proprio com­
pimento, deH’uomo con la na­
tura, la vera resurrezione del­
la. natura, il naturalismo com­
piuto deH’uomo e l’umanesi­
mo compiuto della natura» 
(17).

Di fronte alTideologia mar­
xista, Tunica canace di tra­
sformare il mondo e di porre 
termine alle alienazioni del­
l’uomo attraverso un’azione 
politica, rivoluzionaria, la cul­
tura non è autonoma. Il pen­
siero deve essere « pratico » 
e «partitico» (18) e la cul­
tura in tanto vale in quanto 
serve alla politica rivoluzio­
naria. Il comunismo, che vuol 
essere Tinterpretazione più pu­
ra del marxismo, si mostra 
intollerante di ogni verifica 
degli obiettivi cui tende e di 
ogni revisione critica dei suoi 
fini e dei suoi metodi: a me­
no ohe ciò non provenga, na­
turalmente, dai «maestri del 
marxismo-leninismo ». dagli 
interpreti ufficiali (19).

Concezione liberale e conce­
zione marxista di professio­
ne.

Dalle concezioni della cul­
tura dipendono le concezioni 
della professione.
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Non sarebbe esatto identifi­
care sic et simpliciter nel li­
beralismo il corrispondente 
politico della filosofia ideali­
stica (il rapporto marxismo- 
leninismo e comunismo, mar­
xismo-revisionismo e socialde­
mocrazia mi pare più chia­
ro). Nel liberalismo conven­
gono motivi ideologici diver­
si e questa è una delle ragio­
ni non ultime delle ricorrenti 
crisi dei partiti liberali an­
che in Italia (20).

Non è, dunque, possibile de­
lineare una concezione libe­
rale univoca della professione.

11 rimpianto per la profes­
sione libera e le lagnanze per 
l’estendersi di rapporti di di­
pendenza dei professionisti 
dallo Stato, da enti pubblici 
o da imprese private, rispon­
de più a un atteggiamento da 
laudatores temporis acti che 
non ad autentiche istanze li­
berali.

La negazione delle comunità 
intermedie, invece, e l’afferma­

consapevolezza politica. Il 
professionista rientra nella 
categoria degli intellettuali 
che è in rapporto con le so­
prastrutture.

« Il rapporto tra gli intel­
lettuali e il mondo della pro­
duzione — scrive Gramsci — 
non è immediato, come avvie­
ne per i gruppi sociali fonda- 
mentali, ma è « mediato », in 
diverso grado, da tutto il tes­
suto sociale, dal complesso 
delle superstrutture, di oui ap­
punto gli intellettuali sono i 
« funzionari ».

E soggiunge: « Gli intellet­
tuali sono i ’’commessi” del 
gruppo dominante per l’eser­
cizio delle funzioni subalterne 
dell’egemonia sociale e del go­
verno politico » (22).

Non il solo gruppo domi­
nante, tuttavia, ma ogni grup­
po sociale ha (o tende ad 
avere) i suoi « intellettuali 
organici ».

Gli intellettuali, malgrado

zione del solo Stato come mo­
mento esaustivo della socia­
lità umana ha portato non 
poche correnti liberali a sot­
tovalutare la rilevanza politi­
ca delle professioni e ad in­
tenderle individualisticamen­
te. Queste idee sulla profes­
sione si sono fuse con certe 
tendenze « guieciardiniane », 
particolaristiche della borghe­
sia italiana, dando luogo al­
l’idealità del « galantuomo che 
non fa politica». La profes­
sione è stata vista non solo 
nel suo aspetto economico o 
di affermazione e di succes­
so individuale, staccata non 
solo totalmente dalla vita re­
ligiosa, ma anche dalla vita 
civile.

Il relativismo, d’altra parte, 
ha lasciato senza difese pro­
prio queirindividuo che vole­
va salvare, ha negato l’Asso­
luto e le sue implicanze nella 
vita umana: al di sopra del­
l’individuo sono apparse « le 
grandi potenze etiche, che non 
hanno esitato a calpestarlo e 
a massacrarlo per i loro fi­
n i»  (21). In tal modo, nega­
to l’Assoluto e l'Universale, 
anche il «particolare» è sta­
to compresso e negato.

La professione è divenuta 
pure disponibilità alle poten­
ze etiche - la Libertà, la Giu­
stizia, l’Umanità, la Nazione, 
il Popolo, la Classe, la Razza - 
e ai loro spietati interpreti; 
l’uomo è rimasto vittima di 
«  alienazioni », subordinato e 
asservito a strutture economi­
che e politiche realizzate fuo­
ri e senza di lui.

Il marxismo ha spietata­
mente denunciato tutto questo 
e ha insistito sulla consape­
volezza politica che sola può 
assicurare la trasformazione 
del mondo. La professione, per 
il marxismo, ha un valore e 
un significato solo in quanto 
il professionista sia dotato di

che talora tentino di atteg­
giarsi a categoria a sé, vanno 
inquadrati nei gruppi sociali 
da cui provengono.

I professionisti, perciò, so­
no o gli intellettuali organici 
dei vari gruppi sociali e clas­
si (p. e. tecnici delle aziende) 
o gli intellettuali tradizionali, 
formatisi sulla base di prece­
denti situazioni sociali o per 
rispondere ad esigenze socia­
li: così il medico, il notaio, etc.

I vari gruppi sociali tendo­
no non solo a crearsi degli 
intellettuali organici, ma an­
che ad accaparrarsi gli intel­
lettuali tradizionali. In ogni 
caso il marxismo attribuisce 
funzioni costruttive, creative 
solo alla politica o, meglio, so­
lo alla coscienza rivoluziona­
ria del proletariato.

In questa diagnosi è negata 
la cultura come momento au­
tonomo della politica, come 
momento non già antinprati- 
co, ma a-pratico.

Lo scorso anno l'Unione Go­
liardica nel congresso di Ve­
nezia ha tentato di riprende­
re alcune tesi marxiste e ha 
parlato di « alienazione dell’in- 
tellettuale ». L ’espressione è 
stata criticata e proprio in 
ambiente marxista (23). So­
stanzialmente l’UGI ha accu­
sato l’Università di farsi stru­
mento della classe dominan­
te per l'accaparramento degli 
intellettuali. Non importa qui 
discutere l ’esattezza dell’affer­
mazione: resta il fatto, però, 
che la soluzione non potreb­
be essere nella subordinazio­
ne marxista della cultura al­
la politica. Una nuova, più sot­
tile e insidiosa alienazione sa­
rebbe allora da registrare: il 
professionista - intellettuale 
verrebbe spossessato della ca­
pacità di iniziativa autonoma 
e di giudizio storico, definiti­
vamente affidate ai politici, al

partito, agli interpreti, ai 
« maestri » alle « guide ».

Sviluppo ed espansione delle 
professioni nella società at­
tuale

Una valutazione degli ideali 
teoretici contemporanei e del­
le concezioni della professio­
ne che ne scaturiscono, deve 
esser data tenendo conto del­
la situazione storica della pro­
fessione in concreto per esa­
minare fino a che punto essa 
sia « interpretata » e in vista 
di quali fini e in base a qua­
li valori sia orientata e rea­
lizzata.

La società moderna ha sen­
tito sempre più acuta la ne­
cessità delle attività profes­
sionali. La necessità di garan­
tire il possesso delle cono­
scenze indispensabili a colo­
ro che a quelle professioni 
volevano accedere, ha deter­
minato il sorgere di apposite 
scuole o lo sviluppo e l’espan­
sione della scuola universita­
ria.

L’estensione poi delle fun­
zioni deH’Amministrazione 
pubblica negli Stati moderni 
e l’intervento statale nel cam­
po deiristruzione sono anco­
ra altre cause dell’istituzione 
di nuovi insegnamenti e di di­
latazione della popolazione 
universitaria (24).

Il gruppo dei professioni- 
nisti non è più un gruppo ri­
stretto nella società attuale.

Scrive il Parsons: « Lo stu­
dio comparato delle struttu­
re sociali delle maggiori civil­
tà rivela a qualunque grado 
di sviluppo si istituisca il 
confronto, che la importanza 
attribuita alle professioni nel­
la nostra società non ha ri­
scontro nella storia. Il paral­
lelo più cospicuo, forse, è rap­
presentato dall’Impero Roma­
no, in cui la scienza legale eb­
be un notevole incremento ap­
punto come professione... con 
ogni probabilità, tuttavia, mai 
una professione conobbe mag­
gior fortuna a Roma che nel­
la nostra società, né, con­
siderando l’attuale rilevanza 
quantitativa della tecnologia, 
della medicina o dell’istruzio­
ne sarebbe facile rinvenire 
qualcosa di analogo nel mon­
do romano in cui, pure, esse 
furono largamente coltivate ».

Professionalizzazione del la­
voro

Ma accanto all’espansione 
delle professioni, legata alla 
complessità delle società mo­
derne, che registrano uno svi­
luppo tecnico ed economico 
senza precedenti, c’è un'altra 
conseguenza importante che 
occorre tener presente: la pro­
fessionalizzazione del lavoro. 
La seconda rivoluzione indu­
striale va estendendo i pro­
cessi di automatizzazione e di 
automazione.

Con l’automatizzazione la 
macchina sostituisce l'uomo 
non solo nella fatica fisica, ma 
nell’esecuzione integrale di 
un’operazione.

Con l’automazione un’inte­
ra catena di operazioni avvie­
ne senza intervento dell’uo­
mo per opera di macchine e 
sulla base di una predisposta 
programmazione.

Naturalmente quanto più 
vengono affidate alla macchi­
na operazioni complesse, tan­
to più il lavoro degli addetti 
alla produzione assume carat­
teri diversi da quelli pura­
mente esecutivi e materiali: 
il lavoratore è sempre più im­
pegnato in un’attività di pro­
grammazione, di calcolo degli 
elementi concorrenti a un de­
terminato risultato, di sorve­
glianza e di controllo, di ma­
nutenzione e di predisposizio­
ne di miglioramenti tecni­
ci (26).

Quale è il risultato di queste 
modificazioni? Il lavoro ma­
nuale va sempre più qualifi­
candosi, mutando le sue carat­

teristiche: minore diviene il 
rilievo dello sforzo fisico, men­
tre maggior peso va assumen­
do il fattore intellettuale e 
l’iniziativa personale.

Il passaggio dalla posizione 
di operaio a quella di impie­
gato o di collaboratore è una 
tendenza generale nella socie­
tà attuale. E’ un fatto che 
sul totale le percentuali di la­
voratori qualificati come ope­
rai vanno in Italia, ma anche 
in molti paesi europei, ridu­
cendosi (27).

La classificazione dei lavo­
ratori diviene sempre più com­
plessa per il crearsi di una 
zona di mansioni in cui, se­
condo gli analisti dei tempi e 
dei movimenti, coesistono la­
voro manuale e lavoro non 
manuale senza che possa dir­
si quale prevalga (28).

Necessità di consapevolezza
critica

Di fronte a queste trasfor­
mazioni in che rapporto si po­
ne la cultura con la profes­
sione?

Certo è indubbio che la pro­
fessione contribuisca alla cul­
tura oggettivamente intesa, 
cioè alla civiltà.

Ma chi o che cosa guida la 
costruzione della civiltà?

Chi pensa e predispone, chi 
possiede in idea la civiltà che 
si vuole costruire? Quali fini 
si propone?

Se i professionisti dovesse­
ro essere solo gli esecutori
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Oggi sempre più assumono 
valore gli elementi intellettua­
li nella professione: la pro­
grammazione, il controllo, la 
ideazione, l’attitudine a risol­
vere problemi sempre nuovi, 
rinnovati dalla stessa rapidi­
tà del progresso scientifico- 
tecnico ed economico.

La capacità, quindi, di ’’ri­
solvere” è oggi assai più im­
portante che quella di "ripe­
tere” secondo nozioni e per 
la acquisizione di questa ca­
pacità uno studio che formi, 
che divenga attività personale 
e attitudine alla soluzione è 
ima vera necessità.
Specializzazione e preparazio­

ne universitaria
La specializzazione intesa 

come capacità di compiere 
singole attività dispiegate in 
ambiti ristretti e identicamen­
te ripetute, va tramontando 
per lasciar posto a un diver­
so tipo di specializzazione, co­
me capacità di consapevole 
dominio di un’attività, richie­
dente conoscenze approfondi­
te e l ’attitudine a coordinarsi 
con attività e esperienze di 
altri.

Le conoscenze professionali 
devono essere tali da garantire 
degli adattamenti ai muta­
menti che si verificano, altri­
menti il progresso stesso sva­
luterà l’acquisita abilità pro­
fessionale.

Qui siamo richiamati alle re­
sponsabilità dell’Università 

E’ l ’Università che deve for­
nire un’attitudine metodolo­
gica indispensabile ad affron­
tare i problemi professionali 
nel loro rinnovarsi.

La richiesta che l ’Università 
non perda rigore e livello 
scientifico, non perda il disin­
teresse nell’insegnamento che 
impartisce non è aprioristica 
e impropria, ma parte della 
coscienza che una mera ini­
ziazione e un addestramento 
all'uso diretto dei mezzi tec­
nici, che pure è un elemento 
importante nella professione, 
rischiano di svilire la pratica, 
di danneggiare le professioni 
e di operare una reale subor­
dinazione a una realtà sociale 
esterna fissata, fermata in un 
certo momento temporale, im­
maginato immobile, ma che 
invece è in rapidissima tra­
sformazione e alla cui mo­
dificazione intelligente, anzi, è 
indispensabile formare il pro­
fessionista.

La « vocazione universita­
ria » delle professioni, su cui 
la FUCI ha sempre insistito, 
non è l'ideale aristocratico di 
un’evasiva teoresi, ma la ne­
cessaria formazione dell’uni­
versitario attraverso uno stu­
dio che divenga, nell’accosta­
mento ai metodi di indagi­
ne, attività personale, inventi­
va, iniziativa.

Si aggiunga un’ulteriore os­
servazione: oggi le professio­
ni sono svolte in sempre cre­
scente misura nella forma del 
lavoro dipendente e i profes­
sionisti vanno sempre più in­
serendosi nelle pubbliche am­
ministrazioni e nelle imprese.

Lo stesso esercizio profes­
sionale indipendente si svol­
ge sempre più in comune, in 
maniera collegiale.

Agli studi legali fanno capo 
spesso più avvocati, speciali­
sti di diversi rami del dirit­
to; più medici, specializzati in 
discipline diverse, collaborano 
nelle cliniche, etc. etc.

La cooperazione con altri 
professionisti, spesso di spe­
cialità diverse, richiede cono­
scenze più vaste e approfon­
dite che nel passato.

La necessità di una consul­
tazione intelligente fra profes­
sionisti di diverse specialità 
pone un problema non sem­
plice: se manca un’attitudine 
critica e un'elasticità mentale 
è difficile servirsi bene dei ri­
sultati e porre bene i proble­
mi ai cultori di campi di ri­
cerca diversi.

Nelle imprese va facendosi 
spazio la categoria degli im­

piegati professionali (29). Que­
sto personale si dedica alla 
ricerca nei laboratori dell’im­
presa: il suo lavoro non sarà 
efficace che se gli altri lo com­
prendono e sono in grado di 
servirsene.

Se, dunque, la preparazio­
ne professionale dovesse sem­
pre meno render capaci di va­
lutazioni, di giudizio, di orien­
tamento, fra le professioni 
non potrebbero esservi rap­
porti e l’una non sarebbe in 
grado di dare alle altre gli 
indispensabili contributi.
L’unità della cultura e le pro­

fessioni
L'unità della cultura, perciò, 

non è affatto un mito estrin­
seco, ma un ideale storico 
concreto, che risponde alle 
tendenze della realtà profes­
sionale d’oggi.

C’è, certo, un modo mitico 
di intenderla: il richiamo im­
mediato a un sapere indistin­
to.

Oggi, invece, non può igno­
rarsi la raggiunta e irreversi­
bile autonomia delle varie 
scienze e l’organizzazione oer 
facoltà che caratterizza l’at­
tuale scuola universitaria.

Come raggiungere una sin­
tesi culturale dalle scienze 
particolari è problema che ri­
chiede un diverso discorso, 
analitico.

Ma qui ci preme affermare 
che la cultura con i suoi ca­
ratteri di autonomia dei mo­
menti particolari e di unità o 
comunicabilità, è necessaria 
all’azione professionale: essa 
garantisce la capacità di un 
giudizio e l ’uso illuminato e 
responsabile delle competenze 
professionali.

Nei tempi più recenti ad-

L'azione giustifica e garanti­
sce la conoscenza, che in tan­
to è considerata vera in quan­
to serve.

Certo, l’abbiamo già osser­
vato, l’atto teoretico ha una 
sua praticità in quanto mo­
mento spirituale costruttivo 
di storia. Così l ’atto pratico ha 
una sua teoreticità in quanto 
si fonda su una consapevo­
lezza.

Ma esaurire e confondere 
l’uno nell’altro significa per­
dere entrambi in ciò che han­
no di essenziale e di qualifi­
cante.

Intendiamo qui ricordare, 
accennare soltanto a tanta fi­
losofia che oggi ha perso il 
senso della teoreticità, della 
razionalità, ponendo le basi 
per la distruzione dello stes­
so pensare filosoficamente. 
Occorre dire, però, che an­
che la praticità e l’esperienza 
rischiano di perdere così la 
loro giustificazione razionale, 
che pure è una esigenza fon­
damentale appunto dell’espe­
rienza umana.

La domanda metafisica è 
un dato insopprimibile che 
nasce all’interno della stessa 
vita umana e a cui esplicita­
mente o implicitamente non 
può non essere data risposta, 
poiché l’uomo sente la necessi­
tà di un esplicitazione radicale 
e ulteriore rispetto ai singoli 
momenti del suo esistere.

La società sorge anche (vor­
rei dire: soprattutto) per ga­
rantire la conoscenza, la ri­
cerca, la consapevolezza, la 
contemplazione: non è solo 
« pratica », è anche in fun­
zione della teoresi.

I cristiani — la cui religio­
ne è aperta, neH’affermazione

culturale unificante possa dar 
ragione dell'agire, la colloca­
zione e la posizione dell'uomo 
e del professionista ottenute 
ab estrinseco, rimesse a un 
potere, possessore di un’ideo­
logia orientatrice, sono alla 
base stessa della crisi euro­
pea.

Crisi europea come crisi di
teoreticità
Friedrich Meinecke (30) ha 

osservato che la fiducia giu­
snaturalistica cioè nella na­
tura razionale dell’uomo, uni­

versale e perpetua, è stata per 
due millenni la stella polare 
deirOccidente.

Se questo è vero, la distru­
zione di questa fiducia da par­
te di talune tendenze del pen­
siero moderno ha intaccato 
nella sua essenza la civiltà 
europea. La conseguenza so­
no state le grandi catastrofi 
del nostro secolo: catastrofi 
non sono mancate in nessuna 
epoca, ma forse mai tante vo­
ci si erano levate a giusti­
ficarle come nella nostra.

La crisi di fiducia nella ra­
zionalità dell'uomo ha addot­
to allo svuotamento sostanzia­
le della democrazia divenuta 
talora raffinata metodologia 
politica per la conquista del 
potere, e ha aperto la porta 
(ma si tratta di una conse­
guenza estrema, presente già 
in partenza in certi regimi 
« democratici » ) alle grandi 
dittature.

E’ singolare: c’è nella so­
cietà moderna una tendenza 
all'accentuazione delle respon­
sabilità umane a tutti i li­
velli per la sempre maggiore 
complessità dei rapporti so­
ciali e per lo sviluppo delle 
tecniche e dell’economia.

Abbiamo visto che questa 
richiesta di seniore maggiori 
responsabilità, di un dominio 
consapevole è la base della 
diffusione senza precedenti 
delle professioni.
Tcadenze contraddittorie 

Eppure c’è un’altra tenden­
za, quella all’accentramento e 
alla concentrazione del potere 
anche in molti regimi demo­
cratici che conduce, come for­
me estreme, al totalitarismo 
e alle dittature.

Quali le cause?
Credo che il Mannheim (31) 

si sia accostato al vero quan­
do ha osservato che le ditta­
ture contemporanee cercano 
di garantire un'efficienza, 
compromessa dal maladatta- 
mento della società moderna 
allo sviluppo economico e tec­
nico.

L ’accentramento e la dila­
tazione del potere politico, a 
danno della libertà, è in rela­
zione al crescere del potere 
tecnico ed economico di cui 
occorre garantire l’uso.

La dittatura è certamente

una risposta: è da discutere, 
però, che sia la migliore.

Se il potere politico ha re­
gistrato tendenze all’accen­
tramento e al liberticidio, ciò 
è accaduto perché il potere 
tecnico-economico è stato as- 
solutizzato, perché la fiducia 
nella razionalità è stata intac­
cata, perché esso è stato con­
cepito come insieme di mezzi 
disponibili ad ogni uso: an­
che all’eliminazione dell’uo­
mo, alla sua distruzione, al­
l’abbrutimento fisico o all’av­
vilimento morale.

L’uomo è rimasto schiavo 
delle sue opere.

La professione, a questo 
punto, non è esercizio di au­
tonoma responsabilità nella 
società, ma, privata dei suoi 
elementi teoretici, è andata di­
ventando pura competenza 
tecnica di fronte all’espander- 
si di un potere politico che 
negava la libertà e si arroga­
va, esso, il diritto di pensare, 
di valutare, di decidere, di ave­
re una coscienza (32).

Per rispondere realmente 
a tutte le esigenze, a tutte le 
richieste, a tutti i problemi, 
per essere presente in tutte 
le relazioni sociali, il potere 
decisorio non può essere più 
accentrato: occorre individua­
re tutta una serie di centri di 
responsabilità che il potere 
politico, lo Stato può e deve 
coordinare, ma che non può 
più gestire in maniera assor­
bente ed esclusiva.

E proprio questa tendenza 
può essere (in parte già è) un 
fattore di crisi dei totalitari­
smi: è probabile che il « 1984 » 
di Orwell resti un minaccioso 
ammonimento, un segnale di 
allarme.

La responsabilità diffusa si­
gnifica rivalutazione del mo­
mento teoretico nell’azione, 
reintegrazione degli elementi 
culturali nella professione, 
perché veramente le opere sia­
no l’espressione della libera 
e intelligente personalità de­
gli autori.

Riacquisizione di coscienza 
morale, fiducia nella raziona­
lità dell’uomo, superamento 
delle alienazioni, cui il patere 
economico o politico possono 
addurre, quando le forze del 
pensiero e della cultura resti­
no inerti e assenti e faccia­
no tristi i tempi per la 
loro assenza e per il loro di­
sinteresse: è su queste basi 
che i popoli, che intendono 
reggersi a democrazia, po­
tranno risolvere i loro proble­
mi e rendere meno disuma­
na la loro vita; tutto questo 
sarà possibile, se lo vorre­
mo: l ’importante è non cede­
re allo sconforto e non disar­
mare: il nostro destino, per 
misericordia di Dio, è rimes­
so a noi.

Fulvio Mastropaolo

dirittura si è talora persa la 
fiducia nella possibilità di rag­
giungere una visione unitaria 
della vita.

Il momento pratico è stato 
assolutizzato e la professio­
ne è stata considerata pura 
disponibilità di competenze 
per fini pensati al di fuori 
di essa.

Subordinazione delle profes­
sioni

Il momento teoretico viene 
separato da quello pratico. La 
professione diviene esecuzio­
ne al servizio di un elemen­
to non più intrinseco, come 
quello teoretico, ma di un ele­
mento politico estrinseco.

E’ subordinato il momento 
teoretico al momento pratico.

dell’ Assoluto trascendente, 
all'affermazione di tutti i va­
lori umani — hanno oggi il 
compito di recuperare, sul 
piano della cultura e anche 
nella società, i fondamenti e 
la stessa possibilità della vita 
umana. Compito al quale già 
la cristianità va attendendo 
e tuttavia ancora aperto.

Qui abbiamo voluto solo 
constatare la carica eversiva 
e l’inadeguatezza delle pro­
poste culturali oggi più note­
voli, neH’interpretare e ga­
rantire, nella loro ricchezza 
di aspetti e di vita, la realtà 
delle professioni.

Alla radice è, dunque, una 
crisi di cultura: la nega­
zione della teoreticità, la 
sfiducia che un momento
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I gruppi nell’ attuale momento 
della Rappresentanza

Continuando nella rapida 
rassegna dei gruppi operanti 
nella Rappresentanza univer­
sitaria e delle loro posizioni 
nell’attuale momento, passia­
mo a parlare dell’Associazione 
goliardica indipendente.

Giacché le presenti voglio­
no essere solo delle note bre­
vi, un rapido schizzo senza 
pretese di completezza, non 
faremo la storia di questa 
Associazione, che com’è no­
to, si è divisa nello scorso 
anno in due rami, i quali 
conservano entrambi il no­
me di AGI (Associazione go­
liardica indipendente) •— il 
il che complica le cose per 
il cronista. Non vogliamo qui 
approfondire, sotto il profi­
lo giuridico, la questione del­
la legittima successione del­
la vecchia AGI unitaria: è 
un fatto che l ’AGI, che ha te­
nuto il suo ultimo congresso 
a Messina e della quale qui 
parleremo, ha sempre con­
siderato «scismatici » o « ere­
tici » (ma pare che questi 
siano titoli ambiti fra i go­
liardi) i suoi antagonisti del- 
l’AGI, che tennero il loro 
congresso a Milano nello 
scorso lugho (v. N. F., Alla 
vigilia del consiplio nazio­
nale dell’UNURI, Ricerca 1961 
n. 14, p. 1).

Quali sono le posizioni del- 
l ’AGI, di questa AGI, oggi? 
E’ stato non solo un episo­
dio di male creanza e di in­
tolleranza, ma anche di ottu­
sità politica il tentativo di sof­
focare nel ridicolo l’interven­
to di Fortunato Pagano (il 
presidente deU’AGI) al Con­
siglio nazionale UNURI del 
gennaio.

E’ azzardato parlare di 
possibilità di evoluzioni del- 
l’AGI, presieduta da Paga­

no? Credo di no: occorre af­
frettarsi a soggiungere, pe- 
ralt"o, che possibilità non è 
ancora fatto, realtà, in base 
a cui soltanto può prevedersi 
anche la collaborazione pro­
grammatica. D’altra parte oc­
corre determinare quali sia­
no le condizioni perché l’evo­
luzione possa esserci.

Certo nella relazione di 
Pagano al congresso di Mes­
sina non mancano le con­
traddizioni (felici contraddi­
zioni se saranno feconde di 
maturazioni e di soluzioni 
nuove!).

Il giudizio sull’unità del 
movimento studentesco diffi­
cilmente potrebbe non esse­
re condiviso: le soluzioni,
proposte ai problemi univer­
sitari dai vari gruppi, sono, 
infatti, diverse e solo la ge­
nericità può nascondere que­
sto dato elementare. L ’uni­
tà, intesa come uniformità, 
non potrebbe che essere giu­
stificata, infatti, che sulla 
base della corporativa «u n i­
tà di interessi » o della lotta 
e della protesta di tipo fron­
tista contro l’attuale assetto 
della scuola italiana.

L’autonomia dell’Universi­
tà è richiamata più volte nel 
corso della relazione, come 
un obiettivo del movimento 
studentesco: ma se ne sotto- 
linea esclusivamente l ’aspet­
to giuridico, dimenticando 
che l’autonomia è anche un 
fatto di costume, una ma­
turità di iniziativa didattica 
e culturale, al cui raggiun­
gimento la Rappresentanza 
può e deve dare un fonda- 
mentale contributo.

D’altra parte — e qui co­
minciano le contraddizioni — 
non si nascondono le per­
plessità, le incertezze, il di­
sagio di fronte all’autonomia 
universitaria di cui massimi 
fautori sono i «clericali».

L’argomentazione di Paga­
no è, a questo punto, singo­
lare: la libertà, nelle sue va­
rie espressioni, è un bene, 
ma bisogna diffidare dei cat­
tolici, i quali sono fermi al­

la concezione della « liber­
tà dall’errore ».

Certamente, i cattolici non 
possono amare l ’errore: for­
se, però, si dimenticano due 
cose: anzitutto che i catto­
lici non pretendono di pos­
sedere hic et nunc la pie­
nezza della verità e che ri­
conoscono che il vero, sul 
piano naturale, può essere 
raggiunto con la ragione da 
qualsiasi uomo. In secondo 
luogo si dimentica che il cat­
tolicesimo, se tributasse al­
l ’errore lo stesso ossequio 
che si deve alla verità, sci­
volerebbero nel relativismo, 
nell’agnosticismo. Forse che 
per l’AGT, che crede nella ve­
rità della libertà, il servag­
gio menfa lo stesso osse­
quio della libertà?

Non si sarebbe ootuto ri- 
co^are che l ’enciclica «N on  
abbiamo bisogno », ad esem­
pio, ricorda il rispetto che 
si deve alla « libertà delle 
coscienze »?

Non è aui il caso di adden-

c i n e m a

Salvatore
Giuliano

Una cronaca ricostruita con scrupoloso impegno e 
sconcertante aderenza alla realtà ambientale e storica: 
è il giudizio conclusivo su di un film che sfugge alle 
normali regole del racconto per tentare una strada 
nuova, un giudizio in cui si riassumono i pregi e forse 
anche i limiti dell’ultima opera di Rosi.

Il suo lavoro si svolge su vie nettamente antitetiche, 
o quanto meno distinte, da quelle seguite, con risultati 
di volta in volta diversi, da Renato Castellani ( I l  Bri­
gante), Vittorio De Seta (Banditi a Orgosolo) o Carlo 
Lizzani (I l  gobbo). Rosi ha rinunciato di proposito a 
costruire dei personaggi e un tessuto drammatico, a 
indagare le « ragioni personali » che fecero di Giu­
liano un bandito, per attenersi alle immagini della cro­
naca, che non ha mai lo schema del romanzo, proprio 
perché accosta uno accanto all’altro particolari ed epi­
sodi rinunciando a legarli nell’ordine logico di una 
storia, elenca i fatti anziché spiegarli.

E come in un freddo e rigoroso « servizio di cro­
naca» i momenti della vita e della morte del re di 
Montelepre si susseguono non tanto in base ad un or­
dine cronologico, né secondo la vecchia tecnica nar­
rativa del «flashback» (il «ritorno al passato», il ri­
cordo, revocazione), bensì come inserti di cronaca re­
gistrata nella più ampia e particolareggiata cronaca 
del riconoscimento del cadavere di Giuliano e del pro­
cesso postumo per i fatti di Portella della Ginestra.

Francesco Rosi scandisce la vasta materia — dai gior­
ni del movimento separatista, alla fine del secondo con­
flitto mondiale, che conferisce un pallido alibi di lega­
lità alle azioni del bandito, alla morte di Pisciotta in 
carcere che chiude in modo misterioso la vicenda, sino 
all’epilogo di un’ennesima « vendetta » per mano sco­
nosciuta — in una serie di quadri d’ineguale ampiez­
za, ma sempre precisi, ritagliati ed evidenziati dal 
loro contesto con la minuzia del documento fotografico.

In nessun momento il film dimentica questo rigo­
roso assunto di verità ricreata, di cronaca verosimile sul­
la base di quanto è dato conoscere e argomentare. La 
stessa fotografia di Gianni Di Venanzo contribuisce 
a dare un sapore di cronaca alle immagini, giocate su 
una vasta gamma di grigi, schiacciate dall’obbiettivo 
trasfocatore che rappresenta un corrispettivo del bino­
colo usato da Giuliano per spiare dai monti il suo 
regno. Salvatore Giuliano è soltanto una presenza in­
travista in poche scene, una sagoma incredibilmente 
vera, poi un muto cadavere sul tavolo di marmo del­
l ’obitorio: eppure nessuna concessione alla retorica, 
alla mitologia del «ribe lle», del bandito-eroe, alla fa­
cile tentazione del western.

In questo senso la misura civile del discorso di 
Rosi è degna di elogio. Egli si attiene strettamente 
al suo « programma » ricostruendo la vicenda attra­
verso i momenti più idonei a lumeggiarne il signifi­
cato. Su questo piano gli sbandamenti e gli errori di 
gusto sono invero pochissimi: qualche momento del 
processo; 1’immissione di un attore come Salvo Ran- 
done, per altro di grande sobrietà, in un contesto di 
personaggi «da l vero»; l ’insistenza su qualche par­
ticolare macabro o impietoso, la tentazione grangui­
gnolesca di qualche scena.

D’altra parte va anche detto che questo racconto 
serrato, ma alieno dai consueti schemi del romanzo 
cinematografico, corre il rischio di esagerare in man­
canza di partecipazione umana. I momenti più auten­
tici del film sono, in fondo, proprio quelli di cui il 
personaggio •— escluso programmaticamente dalla sto­
ria —  riappare di straforo con un volto corale, il 
volto di Montelepre: l ’arrivo delle truppe in paese, con 
il violento contrasto fra gli scuri elmetti dei soldati 
e il bianco delle abitazioni bruciate dal sole; la corsa 
delle donne per impedire la « requisizione » dei loro 
mariti.

Nella sua ammirevole linearità e nonostante il giro 
rapido e moderno impresso al suo « discorso », il film 
di Rosi sembra sollevare il dubbio che una « cronaca » 
registrata — ricostruita con innegabile senso della ve­
rità e con il rifiuto della retorica e del melodramma — 
possa esprimere veramente e compiutamente il « sen­
so » di un fenomeno così complesso come quello di 
Salvatore Giuliano.

Leandro Castellani

trarsi nella questione: risul­
ta, però, che l ’AGI non de­
flette da un atteggiamento 
anticlericale, a costo di ri­
correre ad argomenti artifi­
ciosi (nel leggere la rela­
zione di Pagano ricordavo un 
intervento pronunciato alla 
Camera alla fine del secolo 
scorso da Tommaso Senise, 
che respingeva l’autonomia 
universitaria proposta da 
Baccelli, per paura del... «V a ­
ticano politico » ! ).

Da queste prese di posi­
zione preconcette è derivato 
il giudizio su tutta la poli­
tica scolastica recente, un 
giudizio che tradisce la de­
rivazione dalle tesi del- 
l ’ADESSPI; forse l’AGI po­
trebbe ricordare che il «  fron­
tismo» di quest’associazione 
ha esercitato una suggestio­
ne che è stata una delle cau­
se della scissione.

A Firenze, nei disordini ve­
rificatisi all’Università^ l ’an­
no scorso, non pochi ele­
menti dell’AGI si ritrovarono 
all’ombra dello slogan dema­
gogico e qualunquista: «  Pia­
no Fanfani =  crisi della 
scuola », assieme agli elemen­
ti filocomunisti delTUGI: da 
Firenze, guarda caso, uscì 
una scintilla che diede agli 
universitari italiani le due 
AGI, gemelle discordi: sareb­
be bene non dimenticare cer­
te coincidenze!

D’altra parte, quando, al 
di là delle suggestioni e dei 
preconcetti, si esprime l’esi­
genza che l’Università non 
si riduca a scuola di mestie­
re che prepari dei puri tec­
nici, che rischierebbero di es­
sere superati dal vertigino­
so evolversi della tecnica 

(continua a pag. 7)
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Verso le settimane 
di Camaldoli

Il tema delle prossime set­
timane estive di Camaldoli 
sarà, come è stato già an­
nunciato ( confronta «  Bollet­
tino Dirigenti» marzo 1962J, 
« Tradizione e magistero del­
la Chiesa».

Un tema ampio, fonda­
mentale e suggestivo e per­
ciò davvero impegnativo per 
tutti.

Prima ancora di entrare 
nel vivo dell’argomento, cer­
cando di proporre una indi­
cazione ai quegli argomenti 
che saranno toccati, sarà uti­
le accennare qui alle ragioni 
cne nanuo consigliato la scel­
ta. Esse sono ai aue ordini, 
per altro complementari fra 
ai loro. Innanzi tutto si è 
pensato che ira le piu vive 
esigenze per il cristiano di 
oggi vi e quella ai matura­
re una coscienza « ecclesia­
le »  tare cne gli consenta ai 
veaeie con ornatezza n suo 
posto nena Cniesa, 1 suoi 
aoveri e le sue responsabi­
li ta verso di essa.

tìi è pensato cosi che do­
po le preceaenti settimane 
cne nanno toccato temi lon- 
damentaii quan « s a  Sacra 
scrittura », « ino », « Gesù re­
dentore », tosse ora giunto 
il momento di affrontare un 
tema ecclesiologico. Ma una 
voti.a giunti a questa conclu­
sione si trattava di scegliere 
neuambito vastissimo delia 
ecciesioiogia un aspetto par­
ticolare che potesse essere 
esaurientemente presentato 
nei corso di 9 lezioni, quante 
ne aisponiano nell’incontro 
di Camaldoli.

E’ a questo punto che si in­
seriscono le ragioni che han­
no consigliato il tema «L a  
tradizione e il Magistero del­
la Chiesa».

Tutta la cattolicità vive la 
ansia vigiliare del prossimo 
Concilio Ecumenico Vatica­
no II. La FUCI, sempre fi­
lialmente attenta alla voce 
della Chiesa e del suo capo 
visibile il Papa, vuole con i 
prossimi incontri offrire l ’oc­
casione agli universitari ita­
liani di prepararsi cultural­
mente e quindi anche spiri­
tualmente al grande avveni­
mento.

Tutta l ’estate, possiamo di­
re, vedrà impegnati i fucini, 
dalle settimane di Teologia 
al pellegrinaggio a Lourdes, 
in questa preparazione spi­
rituale e culturale al Conci­
lio. Ciò ci renderà più inti­
mamente partecipi delle an­
sie, dei desideri che il Som­

mo Pontefice, Giovanni 
XXIII, viene, quasi quoti­
dianamente, in ogni occasio­
ne, comunicando a tutti i 
fedeli con commovente e fi­
duciosa insistenza affinché 
tutti, ciascuno per il ruolo 
che nella vita della Chiesa 
gli compete, si preparino al­
la grande grazia che sarà per 
tutta la Chiesa l ’universale 
Assise dei Vescovi con il 
Papa.

Preparazione intellettuale e 
morale, di studio ed ascetica, 
che consenta di accogliere 
con cosciente e volenterosa 
dedizione le illuminazioni e 
le direttive che emergeranno 
dai lavori conciliari e saran­
no solennemente promulga­
te dallo stesso Santo Padre 
nella sua prerogativa altis­
sima di Vicario di Gesù Cri­
sto.

Kichiamate così le ragioni 
della nostra scelta, veniamo 
o;a ad esaminare più da vi­
cino l'iter che il nostro la- ' 
voro dovrà seguire.

E prima ancora di scen­
dere ai particolari ci sia con­
sentito di insistere àncora 
una volta sullo «  spirito »

bibliografia

La Bibliografia di tale 
materia è abbondantissi­
ma: suggeriamo innanzi­
tutto lo studio della «  no 
fa » in calce al volume di 
Mons. Guano «  La Rivela­
zione di Dio - Voi. IV : 
La continuazione di Cri­
sto e la consumazione del­
le cose », Roma, Studium, 
1949, pagg. 321-332.

Utile anche è il numero 
speciale de « L’Assistente 
Ecclesiastico» n. 4 (apri­
le 1962) dedicato al Con­
cilio Ecumenico.

E poi lo Schebeen, « I 
Misteri del Cristianesi­
mo »; Card. Siri, « La Chie­
sa»; Congar «La tradi­
zione e le tradizioni» (ed. 
Paoline); Il Concilio e i 
Concili (Contributo alla 
storia della vita concilia­
re della Chiesa) op. di va­
ri autori, Ed. Paoline.

In  ognuna poi delle ope­
re citate si può trovare 
una più particolareggiata 
bibliografia.

spesso hanno la ioro origi­
ne in una non perfetta co­
noscenza della Verità rive­
lata.

Con questo nessuno pensi 
che la nostra Settimana di 
studio possa adagiarsi in nnq 
frettolosa ed improvvisata 
apologetica. Appunto perché 
essa si rivolge, attraverso i 
suoi partecipanti che certa­
mente se ne faranno eco, al 
mondo della cultura italia­
na come generosa testimo­
nianza di fede operante, sa­
rà data, come sempre, una 
grande importanza alla testi­
monianza dei testi della stes­
sa Rivelazione divina.

Ed eccoci così preparati a 
scorrere la serie degli argo­
menti che verranno elabo­
rati nella serie di nove le­
zioni.

Innanzi tutto si vorrà pre­
cisare il contenuto della Ri­
velazione divina nelle ue 
fonti originali che sono la 
S. Scrittura e la Tradizione.

Nella Settimana teologica 
dello scorso anno abbiamo 
ampiamente trattato della S. 
Scrittura; quest’anno, dopo 
di avervi accennato, dovre­
mo approfondire la nozione 
di « Tradizione » come fonte 
di Rivelazione.

E sarà necessario a questo 
fine studiare come storica­
mente si sia venuta forman­
do la tradizione, studiando­
ne le origini fin dai tempi 
di Israele e poi nel Vangelo, 
nell’attività e negli scritti de­
gli Apostoli. In particolare

della, Settimana. Con questo 
studio cioè noi ci proponia­
mo di ravvivare il senso del­
la Chiesa, di approfondire, 
chiarendoli e precisandoli, i 
motivi della nostra adesio­
ne ad essa, di studiare con 
attenzione la via attraverso 
la quale il patrimonio divi­
no della Rivelazione giunge 
fino a noi ed è, fra noi, vi­
vo ed attuale.

E’ un contributo, modesto 
ma pieno di speranza, che la 
FUCI vuole offrire agli uni­

versitari italiani affinché il 
senso del battesimo riviva in 
ciascuno più fervido ed ope­
rante e con esso si ravvivi 
la cosciente responsabilità 
che uomini di cultura hanno 
di collaborare con la Chiesa 
perché non solo la verità nei 
suoi dati oggettivi, ma il 
« senso » della verità torni a 
brillare come luce meridia­
na in tante intelligenze e in 
tante coscienze rese purtrop­
po opache ed apatiche dalla 
infiltrazione di errori che

(continua da pag. 6)

stessa, si fa un’affermazione 
che difficilmente potrebbe 
essere respinta.

Se l ’AGI svilupperà questa 
esigenza e affronterà, dun­
que, la problematica del rin­
novamento e della riforma 
delle facoltà, non potrà non 
inserirsi positivamente nella 
vita della Rappresentanza. 
Per ora, la concezione imper­
fetta di politica universita­
ria e le pesanti ipoteche par­
titiche, che su essa gravano, 
ostacolano questo processo.

Non basta dire che la Rap­
presentanza si occupa di po­
litica scolastica: ciò fanno 
anche il Governo, il Parla­
mento, i partiti. Non è solo 
l ’oggetto, ma anche le torme

e il metodo che caratteriz­
zano l ’azione universitaria 
(endo-universitaria, se si 
vuole), della Rappresentanza. 
Azione diretta all’organizza­
zione dell’istituzione cultura­
le, di natura latamente po­
litica, ma distinta dall’azio­
ne strettamente politica ri­
ferita allo Stato: solo a que­
ste condizioni può parlarsi 
di comunità intermedia e di 
autonomia della Rappresen­
tanza. La insufficiente nozio­
ne di politica universitaria 
può fornire più di una spie­
gazione alla subordinazione 
dell’AGI al partito liberale 
italiano; una subordinazione 
senza eccezioni, tranne una; 
l ’AGI in tutto obbedisce al

PLI, ma non sa con esso 
respingere le suggestioni del­
la «  grande destra » e si al­
lea con il FUAN quando può: 
gli esempi .di Messina e di 
Bari sono fin troppo eloquen­
ti: questa è, senz’altro, la 
constatazione più amara, per­
ché, potrebbe far sospettare 
che l ’AGI accetta la demo­
crazia solo metodologica­
mente, come strumento per 
determinare minoranze e 
maggioranze: né più né me­
no come il FUAN e come i 
comunisti.

I fatti futuri potranno 
smentire queste osservazioni 
(e lo spero sinceramente), 
ma ciò non potrà accadere 
che a patto di precisare il

senso della politica univer­
sitaria e della autonomia del­
la Rappresentanza e di re­
spingere ogni innaturale 
meccanica dipendenza parti­
tica: se a tanto PAGI non 
riuscirà, non riuscirà nean­
che a conciliare in sé le con­
traddizioni esistenti e la ten­
sione fra la subordinazione 
a forze extrauniversitarie e 
la vocazione universitaria 
per il rinnovamento e la r i­
forma delle facoltà si risol­
verà in una lunga serie di di­
stacchi e di scissioni.

(2 - continua)

Fulvio Mastropaolo

nel Nuovo Testamento tro­
veremo gli elementi del for­
marsi della Tradizione. So­
no elementi embrionali che 
successivamente i Padri della 
Chiesa hanno sviluppato ar­
ricchendoli di nuovi elemen­
ti che, affidati poi alla ela­
borazione teologica medioe­
vale, hanno trovato defini­
tiva sistemazione.

L’interprete della Rivela­
zione, intesa così come Sa­
cra Scrittura e Tradizione è 
il Magistero Ecclesiastico: il 
potere cioè che la Chiesa ha 
avuto dal Suo Divino Fon­
datore e che Essa esercita 
in comunione con il Roma­
no Pontefice che, quale suc­
cessore di Pietro ne ha ere­
ditato la prerogativa del pri­
mato e della infallibilità.

Il Magistero ha varie for­
me attraverso le quali si e- 
sprime: dalla « definizione
dommatica » all’insegnamen­
to del Magistero « ordinario ». 
Il Concilio Ecumenico è un 
momento peculiare di tale 
Magistero e perciò merita 
una trattazione a parte ed 
eccoci così alle ùltime lezio­
ni della Settimana.

Si tratterà cioè di indivi­
duare la natura del Conci­
lio, la sua costituzione, la 
sua finalità e l ’efficacia delle 
sue conclusioni per poter es~ 
rere perfettamente disposti 
a viverne lo spirito condivi­
dendone le ansie e le spe­
ranze.

A. Z.
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I confini delle forze non manuali 
in genere non sono sempre ben deli­
neati. Nella concezione comune esse 
includono tutte le forze del lavoro, 
meno le manuali. Come si compren­
de subito, mentre l'esclusione ora ci­
tata suggerisce una idea generica del­
l'oggetto non consente, invece, di pas­
sare senz’altro sul terreno pratico della 
rilevazione dei dati, essendo i limiti 
troppo vaghi e quindi, troppo indeter­
minata la massa dei lavoratori così 
definiti.

A tali inconvenienti si può in gran 
parte ovviare, suddividendo le forze 
del lavoro secondo determinati criteri 
ed ottenendo, quindi, un mosaico di 
gruppi omogenei di lavoratori. Il mo­
saico permette una visione d'insieme 
dell'oggetto entro confini comunemen­
te noti, nonché l'isolamento dei grup­
pi i cui dati sono poco attendibili.

Tenuto conto dei dati disponibili, i 
criteri di suddisivione che ho seguito 
sono principalmente due e riguardano 
la posizione professionale e le mansio­
ni. Dalla combinazione delle due con­
dizioni ho ottenuto uno schema (1 ) 
che separa i lavoratori dipendenti da 
quelli indipendenti, divisione —  fon­
damentale per qualsiasi studio sulle 
forze del lavoro -— che isola i coadiu­
vanti, il gruppo C del prospetto, i 
quali mal si prestano ad un esame 
sullo stato di occupazione, nonché un 
settore ancora indefinito delle forze 
non manuali, la cui inclusione in A 
va fatta con molta cautela. Mi riferi­
sco alla massa dei piccoli imprendi­
tori, dei titolari di attività operative e 
di vendita, dei gestori e simili, NMi, 
le cui caratteristiche spesso si confon­
dono con quelle degli artigiani e dei 
manuali indipendenti, Mi, e dei coadiu­
vanti C, dai quali non è facile disgiun­
gerli allo stato attuale delle cose. Il 
predetto schema permette, infine, la 
classificazione, secondo le mansioni dei 
lavoratori non manuali in genere, A, 
in: intellettuali, I, e non manuali (ve­
ri e propri), NM, classificazione che 
risponde alle esigenze di un esame 
sulla struttura dell'organizzazione tec- 
nico-economico-sociale del lavoro nei 
paesi moderni industrializzati. Dette 
esigenze hanno, del resto, già imposto 
da tempo, lo studio separato di deter­
minati gruppi: ad esempio, il gruppo 
dei dirigenti e quello degli impiega­
ti, gruppi che sovente si identificano, 
erroneamente, con tutte le forze non 
manuali del lavoro.

* * *

Particolarmente imponente è la clas­
se dei dipendenti —  i dirigenti, Id, e 
gli impiegati, NMd —  i cui dati sono 
certamente attendibili. Insieme ammon­
tano a 1,6 milioni di unità, cioè al 56% 
dei non manuali in genere, A.

Evidentemente la progressiva con­
centrazione industriale (dal 1936 al 
1952 la produzione industriale sale del 
55,4% ) ed economica, nonché il con­
tinuo svilupparsi delle funzioni pubbli­
che ha favorito il loro incremento; dai 
1936 ad oggi il numero dei dirigenti 
è aumentato del 35% e quello degli 
impiegati del 27,6%. Mentre nello stes­
so intervallo i manuali dipendenti, Md 
sono saliti del 14,17% soltanto.

E' difficile dare un giudizio su tali 
movimenti, mancando altri dati di ri­
ferimento. Può darsi benissimo, tutta­
via, che l'accrescimento dei dirigenti 
sia il frutto della concentrazione e del­
la estensione delle imprese, della or­
ganizzazione scientifica del lavoro, del 
perfezionamento tecnico; fattori que­
sti che se in un primo momento con­
corrono a rallentare —  nei paesi indu­
strializzati naturalmente —  l'accresci-

non m a n u a l e  
s s i on  i

Pubblichiamo la classifi­
cazione adottata per le pro­
fessioni e il lavoro intellet­
tuale dal Prof. Bruno Gra­
zia-Resi per l’inchiesta par­
lamentare sulla disoccupa­
zione in Italia.

La documentazione può 
suggerire ulteriori motivi di 
approfondimento allo studio 
svolto sul tema culturale del­
l’anno. Esso mostra che il 
lavoro non manuale tende 
proporzionalmente a espan­
dersi rispetto al lavoro ma­
nuale.

mento delle forze dipendenti del la­
voro manuale e ad accrescere quelle 
non manuali in genere, in un secondo 
momenlo —• sopraggiunti anche tra 
queste ultime dei fattori di sviluppo 
e differenziazione —  possono rallenta­
re l'aumento nelle forze non manuali 
vere e proprie, NMd, addette ai ser­
vizi amministrativi e di controllo, ac­
centuandolo, invece, nelle forze intel­
lettuali, Id, preposte alle operazioni di 
preparazione, cordinamento ed organiz­
zazione delle operazioni da affidare al­
le altre forze. Ma i predetti movi­
menti possono anche, in parte alme­
no, essere la conseguenza di un gi­
gantismo, per creazione di sovrastrut­
ture burocratiche o fittizie.

Qualunque sia il motivo, merita se­
gnalare che nel 1952 per ogni diri­
gente esistono in media 23 impiegati 
e 136 manuali, insieme 159 dipendenti 
da amministrare, guidare, comandare, 
dirigere. Valori questi che si scostano 
dai corrispondenti del 1936 in misura 
irrilevante per gli impiegati (24) ed 
in misura notevole, invece, per i ma­
nuali (161): certo è, pertanto, che la 
piramide delle forze del lavoro, secon­
do le mansioni, tende proporzional­
mente ad allargarsi di più al vertice 
che alla base.

Nei non manuali, in genere, A, gli 
indipendenti comprendono invece, il 
44% delle 2.900,2 mila unità. Di que­
sto 44% quasi un terzo è foimato

A ) Non manuali in gè- 
nere

B) Manuali
C) Coadiuvanti

I - Intellettuali

NM - Non m a n u a l i  
(veri e propri)

MI - indipendenti 
Md - dipendenti

li - indipendenti
a) professionisti e artisti;
b) imprenditori, agricoltori, in­

dustriali, commercianti di 
grandi aziende;

Id - dipendenti: dirigenti 
NMi - indipendenti: i n d u s t r i a ­

li, commercianti ed agricol­
tori in genere; titolari di at­
tività operative e di vendi • 
ta, gestori e simili;

NMd - dipendenti: impiegati

da intellettuali, la ed Ib, il resto età 
non manuali veri e propri, MNi.

Va da sè che, per i lavoratori indi- 
pendenti, la distribuzione delle forze 
secondo le mansioni assume valori di­
versi dalla precedente e relativa ai 
dipendenti, riferentesi questa alla strut­
tura aziendale (inteso detto termine 
nel senso più ampio) riguardando, in­
vece, quella l’intera struttura econo­
mica nazionale. In questo caso la di­
stribuzione rispecchia la capacità di 
iniziativa privata, non quella organiz­
zativa.

Nel 1952 —  mancano i dati per il 
1936 —  per ogni Ma, ed Iib, si tro­
vano poco più di 2 NMi, e circa 7 
Mi; due quinti, quindi delle forze del 
lavoro italiano (A  + B) sono indi- 
pendenti. Anche se nello spoglio tra 
gli NMi e gli Mi sono stati commessi 
degli errori, la predetta scala delle pro­
porzioni —  1,2 e 7 —  mostra come 
la aspirazione all'indipendenza sia rea­
lizzata in prevalente proporzione dagli 
intellettuali (6 indipendenti contro 1 
dipendente) e in misura sempre de­
crescente man mano si scende nelle 
due successive categorie dei non ma­
nuali veri e propri (1 indipendente 
contro 2 dipendenti) e dei manuali, 1 
ogni 3 dipendenti.

(da: Bruno Grazia-Resi, Primi dati sulle forze di lavoro non manuali; in « La disoccupa­
zione in Italia » - Commissione Parlamentare di inchiesta sulla disoccupazione; Studi spe­
ciali; voi. IV, tomo 5, Roma 1953, pp. 239-240 e pp. 241 e 246).
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